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Amici d’infanzia di Giuseppe Capozza è una raccolta di saggi dedicati alla narrativa per ragazzi. Il critico barese inizia il suo lavoro sciorinando una serie di numeri elaborati dall’ISTAT, dalla IPSOS-Mondadori e dall’OCSE-PISA con i quali mostra l’emergenza sociale costituita dalle lacune gravi nelle abilità di base dei nostri giovani studenti e l’analfabetismo di ritorno e indica tra le cui cause non ultime la scarsa abitudine dei giovani a leggere autonomamente un libro extrascolastico, la diserzione dalle biblioteche, la scarsa frequentazione delle librerie… (L’educazione evidentemente è la risultante di abitudini, stili ed esempi che la caratterizzano e consolidano!).
Capozza presenta il ruolo meritorio, anche se spesso inefficace, svolto dalle riviste specializzate, come “Pagine Giovani” con la sua propagine “L’Aquilone”, “Liber”, “Il Pepe verde”, “Andersen”, nel creare uno spazio in cui critici, scrittori e illustratori presentano riflessioni tematiche e schede dei nuovi titoli, fondamentali per districarsi nel ginepraio delle novità di ogni anno. Lo studioso levantino non manca di rilevare come spesso gli esperti incidano poco nell’orientare i lettore, questo probabilmente con qualche responsabilità da parte dei soggetti istituzionali dell’educazione (in particolare, insegnati e genitori). Si sofferma sull’editoria scolastica, generalmente poco trattata, tutta appiattita sui classici e poco aperta alle novità, per quanto ciò non costituisca un vero e proprio difetto; poi presenta il progetto “Amico libro”, finanziato dal MIUR, teso a svecchiare i titoli delle biblioteche scolastiche, ma anche qui, Capozza con dovizia di particolari mostra con rammarico come in tante regioni molte istituzioni scolastiche non abbiano fatto neanche domanda per accedere ai fondi.

Nella seconda parte del saggio, si analizza la nuova ventata d’interesse in Puglia per la fiaba con Manlio Triggiani, Daniele Giancane, Cosimo Rodia e con una puntuale analisi Capozza coglie il diverso taglio di ognuno: il primo, nel suo Favole Pugliesi, si rifà alle sole raccolte precedenti senza altre fonti; il secondo, con Fiabe di terra di Bari, circoscrive la ricerca alla provincia levantina nelle cui racconti si trovano paesaggi, cibi, termini dialettali della zona, oltre alla presenza di richiami archetipici; il terzo, col suo Fiabe dell’alto Salento, segue un’attenta ricerca folklorica capace di raggrumare nella narrazione gli influssi di diverse civiltà derivati dal rapporto Oriente-Occidente e dalla tradizione contadina meridionale.
Si snoda poi un lungo saggio su Peter Pan per presentare paradigmaticamente gli aspetti simbolici presenti nel racconto e per allargare il discorso sulle strutture dell’immaginario.

Rivaluta, attraverso una veloce lettura dei sette volumi di Harry Potter, la saga della Rowling, nelle cui 3770 pagine,  pur essendo stati promossi da una campagna di marketing, troviamo un’efficace introduzione ai concetti complessi quali la dittatura, democrazia, integrazione e la presentazione di un messaggio facilmente intuibile dal giovane lettore, che “l’amore è l’unico sentimento in grado di contrastare e vincere il Male” (Ivi, p.159). Capozza, inoltre, spezza una lancia in favore del realismo magico di Isabel Allende e Neil Gaiman, oltre ad analizzare l’interessante esempio della narrativa psicologica di Margot Sunderland.  Dedica un intero capitolo alla Graphic Novel per ragazzi con un taglio sia storico sia critico, ed infine passa in rassegna alcune riflessioni dirompenti di Jack Zipes, le cui posizioni, spesso caustiche, per quanto possano non trovare condivisione, favoriscono certamente un dibattito tematico; dello studioso americano, Capozza richiama in primis la difesa fatta della fiaba quale genere sempre attuale e utile per uso “politico” e di promozione della democrazia; in secundis la rivoluzionaria idea secondo cui la letteratura per l’infanzia non esiste, perché vittima del consumismo e della commercializzazione.

Il libro di Capozza, dunque, non dà risposte, ma apre delle finestre su argomenti che meritano riflessioni e approfondimenti; ha il merito, infatti,  di preparare un tavolo su cui sono apparecchiati tutti i termini del problema. Un buon libro dice il prof. Cavallera ha spesso il compito non di chiudere un discorso, bensì di aprirlo, come questo appunto di Capozza che molto contiene e su cui si può legittimamente discutere.        
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